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UN ANNO DI GRAZIA DEL SIGNORE 

 
Carissimi Confratelli, 
 
    il primo saluto a ciascuno di voi e a tutte le Comunità è nel 
segno straordinario del grande Giubileo dell’anno Duemila che siamo chiamati a 
vivere con la Chiesa universale, con la gioia nel cuore per la celebrazione del 
mistero dell’incarnazione del Figlio di Dio. 

“Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da 
donna” (Gal 4,4). La nascita di Gesù è l’evento centrale del tempo della salvezza: il 
Dio eterno entra nel tempo e mostra la sua sollecitudine per l’uomo. La riflessione 
dominante e il senso comune insensibilmente attenuano il legame del senso e del 
tempo; la celebrazione del Giubileo tiene lo sguardo fisso sul tempo e sul suo 
significato salvifico per noi. Cristo, che ha condiviso la nostra storia, è Signore del 
tempo, il principio e la fine di tutte le cose. E’ il Vivente verso il quale rivolgiamo il 
nostro pellegrinaggio nella vita: “Io sono l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il 
principio e la fine. Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte dell’albero 
della vita e potranno entrare per le porte della città” (Ap 22,13-14). 
 
1. Il tempo nella prospettiva di Dio. 
 

La meditazione sul tempo ci pone di fronte ai limiti dell’intelligenza umana. 
Sant’Agostino ce lo rammenta: “Allora, che cosa è il tempo? Se nessuno me lo 
domanda lo so… ma quando mi provo a spiegarlo a qualcuno che me lo domanda, 
non lo so” (Confessioni, XI, 14). Noi viviamo e ci identifichiamo in modo così intimo 
con il tempo che non riusciamo ad accorgerci della sua presenza. Siamo, invece, 
tanto impegnati nell’attenzione alle cose da considerarle come i dati ultimi 
dell’esperienza: il tempo ci sembra un’ombra passeggera delle cose che veramente 
contano. Ad una riflessione più attenta ci rendiamo conto che le cose che ci 
circondano sono solo una parte della nostra esistenza: il resto è tempo. Le cose 
sono le sponde, ma il viaggio della nostra vita si svolge nel tempo. 

La convinzione di essere i padroni delle cose ci impedisce di prendere Dio sul 
serio. Siamo così tentati di possedere le cose dello spazio che dimentichiamo di 



condividere in umiltà, con Dio e con i fratelli, i momenti del tempo. E’ la Sacra 
Scrittura che ci ha abituati a vivere il tempo come un eterno roveto in fiamme, 
segno della presenza vivente di Dio: il momento presente è la presenza di Dio. 

Il salmista invoca Dio con questa espressione: “Insegnaci a contare i nostri 
giorni e giungeremo alla sapienza del cuore” (Sal 90,12). E’ un invito a vivere il 
Giubileo più nel tempo che nello spazio, imparando a contare i nostri giorni in 
termini di eventi e di pellegrinaggio invece che di cose e di luoghi. La nostra patria 
si trova nel tempo di Dio e noi vi entriamo attraverso la porta santa di Cristo. 
Vivere bene il tempo giubilare è sperimentare un raggio di eternità. Fare esperienza 
del tempo giubilare significa non lasciare che questo tempo si disperda, ma sforzarsi 
di percepirlo come l’involucro di una presenza e di una grazia dotata di santità e di 
vita.  

In questo tempo di giubileo Dio non è solo di fronte a noi, Egli cammina 
insieme con noi, come il Risorto con i discepoli di Emmaus. Non dobbiamo 
lasciarci sfuggire il momento, anzi dobbiamo riempirlo di significato: siamo 
chiamati a santificare il tempo. 
 
2. Gesù Cristo, Signore del tempo e l’esperienza di vita di Nazaret. 
 

Il Giubileo del Duemila è un tempo forte per ritornare a Gesù e alla logica 
dell’incarnazione come modello fondamentale della consacrazione a Dio per la vita 
degli uomini. Nella prospettiva della fede cristiana il ricupero del tempo avviene 
quando si riconosce in Gesù di Nazaret quel “legame assoluto” di Dio con il tempo 
nel quale si decide la verità e la giustizia di ogni altro “legame”. 

La “Gaudium et spes” evidenzia l’elevamento ad altissima dignità della natura 
comune di ogni essere umano: “Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in 
certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con mente 
d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo. Nascendo da 
Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorchè nel 
peccato” (GS, 22). E’ il segreto della vita di Nazaret: il laboratorio artigianale nel 
quale il Dio fatto uomo ha appreso nel tempo il “mestiere” di vivere e l’arte di 
“sentire” come “sente” un uomo. La nostra vita di religiosi e di sacerdoti deve 
ridiventare opera di alto artigianato sul modello della vita di Gesù a Nazaret: siamo 
chiamati a vivere con naturalezza la ricchezza della nostra umanità nelle relazioni 
con i giovani e con le persone con cui viviamo, ma “con gli stessi sentimenti che 
furono in Gesù Cristo” (Fil 2,5) e con la mente e il cuore requisiti dalle cose del 
Padre. 

Il Giubileo è un invito a sostare sull’evento unico e irripetibile che è l’umanità 
di Dio.  E’ una grande occasione per cogliere nel dono della vita consacrata il 
legame fedele ed indissolubile di Dio con la nostra storia. Il Signore cambia la vita 
di alcuni per trasformare la vita di tutti. Abbiamo ricevuto il dono della fede e della 
consacrazione perché fosse ridonato nella missione ai giovani. Il Signore ha pensato 
che fossimo tanto importanti da affidarci la sua testimonianza.  
 



3. Alla riscoperta del “segno” di Cristo e del linguaggio dei segni del Giubileo. 
 

La vita umana si nutre del linguaggio ricco, profondo e misterioso dei segni. 
Noi non riusciremmo a cogliere le svolte dei tempi, se Dio non ci inviasse dei segni 
che ci aiutano a rendere viva e presente l’esperienza concreta di Dio: “Il Giubileo 
nella sua storia si è arricchito di segni che attestano la fede ed aiutano la devozione 
del popolo cristiano” (Incarnationis mysterium, 7). Nel corso dell’anno ripercorreremo 
insieme alle Comunità educative pastorali i segni che caratterizzano la celebrazione 
giubilare: il pellegrinaggio, la porta santa, l’indulgenza che si offrono a noi come i 
“segni della devozione”; la purificazione della memoria, la carità e la memoria dei 
martiri che si presentano come i “segni della misericordia”. I segni del Giubileo 
esprimono l’agire di Dio nella vita degli uomini e mantengono viva la fede in lui e il 
ricordo delle sue opere. 

Cristo è “il segno” posto da Dio nel tempo. Con la risurrezione e l’ascensione 
di Gesù, Dio ha compiuto qualcosa di irreversibile: ha “impiantato” un essere 
umano nella natura di Dio. E con questo dono Dio ha onorato la promessa 
dell’Alleanza. Rivivere nelle nostre Comunità lo stupore per l’umanità di Dio 
significa contemplare il mistero dell’Alleanza tra Dio e l’uomo, che si è realizzata 
nell’esperienza umana e divina di Gesù. Noi non possiamo raggiungere il tempo 
eterno di Dio se non mediante l’avvenimento irreversibile del Figlio di Dio fatto 
uomo nella nostra storia. 

Il primo dono che chiediamo allo Spirito Santo per ciascuno di noi e per le 
nostre Comunità è l’accoglienza del “segno” di Gesù. Chi crede in Cristo rinunzia 
alla tentazione di installarsi comodamente nel mondo e si apre ad un serio esame di 
coscienza su come vive la vita consacrata e sul suo impegno missionario: “Il 
cammino di purificazione della memoria necessita di un doveroso esame di 
coscienza che impegna le comunità cristiane a intensificare quella “conversione 
pastorale” che le spinge a passare da una pastorale di conservazione a una pastorale 
missionaria di evangelizzazione” (Vi annunzio una grande gioia, Lettera pastorale dei 
vescovi lombardi, p.13). 

Inizio il mio ministero nel “segno” del Giubileo e con la convinzione di 
condividere con voi un tempo forte della Chiesa. Celebreremo insieme nella gioia il 
mistero della salvezza che si realizza in Cristo perché i giovani possano “gustare la 
gioia di imbattersi con la Verità della vita e abbracciarla definitivamente” (Ib., p. 7). 

In don Bosco 
 
 
 

Don Eugenio Riva 
Ispettore 

 
Milano, 14 settembre 1999 
Esaltazione della Santa Croce 
 


